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IV 

PERSONAGGJ 

CIPRIGNA  donna  capricciesa 
BONARIO  di  lei  marito 
FIUTA  servitore 

CONTE  LELIO  amante  d'isa^elja 

DON  GIGLIO 

VALERIO  ) 

V  figliuoli  di  Bonario 
ISABELLA  ) 

CILlA  cameriera 


MUTAZIONI  DI  SGENE 


ATTO  PRIMO 

Camera 

Giardino  coti  due  gabinetti  di  verdura» 
Camera  con  sedie  ed  armadio* 

ATTO  SECONDO 

Gabinetto  con  sedie  e  scrittojo. 

Cielo  stellato  con  Luna  ;  a  destra  casa  di*  Bonario 

con  porta  praticabile;  accanto  alla  e?sa  mur©  di 

giardino  ct)n  porta  nel  fondo. 
Gabinetto. 
Gr^n  sala  illuoùnatAi 


ATTO  primo' 


SCENA  PRIMA 

.  Camera 

Bonario  ,  e  Valerio  ,  indi  Isabella  ,  poi 
Fiuta  5  e  Cilia  , 

VaL     Tamburino  io  voglio  farmi  - 

Ma  qui  più  non  vo'  restar. 
Isab'.    Vo'  dal  mondo  ritirarmi  , 

O  a  servir  voglio  oggi  andak 
CU,      \Faccia  grazia  di  pagarmi. 
Fiut,^^  JCon  tal  donna  io  non  vo'  star. 
Bon.    Ah  rifletti  Valerino  !  .... 
VaL     Tamburino,  tamburino. 
Bon,    Deb  ,  Isabella  ,  un  sol  momento 
Jsab,    A  servir ,  o  in  un  ritiro. 
Bon.    Ma  tu  Cilia  ,  ma  tu  Fiuta. 
CiLFiuL{  Non  si  muta,  nón  si  muta, 
Mori,     Tutti  dunque  detto  ,  fatto  , 

Mi  potete  abbandonar  ; 

Mi  volete  veder  matto , 

Mi  volete  far  crepar? 
\Ma  chi  mai  di  sì  gran  furia 
Isa.      J  Sopportar  potria  Tumore  '{ 
CiL    \  Batte ,  brontola  ,  ed  ingiuria, 
VaL  ^ )  Grida  ,  ciarla  ,  e  fa  rumore. 
fini,    \  Notte  ,  e  dì  per  lei  nel  cerebrd 
/  Un  tamburo  aver  mi  par. 
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fi  ATTO 

Bon.    Maledetto  sira  il  momento , 

Che  pigliai  seconda  moglie  ! 
Più  non  ebbi  un  di  contento  ; 
Ma  ripien  d'affanni ,  e  doglie; 
E  non  vedo  il  mio  tormento 
Come  debba  terminar. 
Bon,     Ma  cosa  devo  farvi 

Cari  figliuoli  miei  l 
Vai,     Nulla  ,  e  per  questo 

Vogliam  tutti  partir. 
Bon,    Bravi  j  ed  intanto 

Lasciar  me  più  imbrogliato  , 

Che  un  uccello  nel  laccio 
Fiut,    Eh  vostro  danno. 

Ve  la  siete  pigliata  , 
'  Godervela  conviene. 
Ben,     E'  ver  ,  capisco  , 

Che  ho  fatto  una  pazzia 

Sposandomi  già  vecchio,  e  con  due  figli 

A  questa,  il  deggio  dir  femmina  matta; 

Ma  cosa  devo  far  or  che  Tho  fatta? 
Flut,    Cosa  dovete  far  ì  mi  meraviglio  ! 

Far  rispettar  il  figlio  , 

Accasar  la  figliuola  , 

Far  trattar  bene  i  servi  , 

Scacciar  di  casa  i  birbi , 

Non  lasciar  che  gFaffari 

Vadano  a  precipizio,' 

E  far  che  chi  non  ha  ,  metta  giudizio. 
Ben.    Ed  io  devo  ciò  far  ! 
Fiut.    Voi  stesso» 
Bon.    E  come  ? 

Fiut     Corne  fan  tutti  gli  altri  :  cosa  siete? 
Un  bamboccio  di  cenci  >.  o  un  uom  di 
caruQ  f 
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Boll,    Oh       son  ...  son  una  bestia. 
CiL      (Almeno  fosse 

Una  bestia  cattiva  .  ) 
Isah,    Adunque  voi 

Non  volete  far  nulla  l 
Bon.    Io  farò  tutto 

Quello  che  piace  a  voi  . 
Val  Quando? 
Boìu    Oggi ,  subito. 
Val,     Ebben  io  voglio  ancora 

Restar  tutt'oggi  in  casa. 
Isah,    Io  del  fratello 

Per  oggi  ancor  seguiterò  i  consigli. 
Cil.Fiut,  Noi  pur  vi  resterem. 
Bon,     Miei  cari  figli  ! 

abbraccia  Isabella  ,  e  Valerio, 
Isa. Val,  Se  figli  vi  siamo. 
CiL  ^2^^^  sono. 
Fìat,    JSe  han  cuore  si  buono  , 
Mostratevi  Padre  ; 
ab    E  chi  non  è  madre 

Non  renda  miseri 

Per  troppa  bontà. 
Bon,        Mi  cavan  le  lagrime 

Si  gran  verità.     *   parte  coi  figli. 
Fluì,     Non  soii  chi  son  se  pria  di  domattina 

Non  foche  tutto  prendaun  altro  aspetto. 

Il  padron  poveretto  è  senza  fiele: 

I  figli  han  cor  di  mele  ,  e  una  matrigna 

Più  demon  che  Ciprigna 

A  soquadro  porrà  tutta  la  casa? 

No  Fiuta  noi  permette. 

Se  mi  metto  davver  basto  per  sette,  p. 
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ATTO 


SCENA  IL 
Cilìa ,  e  Valerio» 

VaL     Povero  Fiuta  :  ha  veramente  un  coro 

Da  voro  galantuomo . 

E  chi  sa  mai  quel  che  s'è  messo  in  testa 

Per  rimediar  in  parte  agli  sconcerti 

Della  nostra  famiglia! 
CiL     Secondiamo  il  suo  ingegno 

Troverà  qualche  astuzia. 
Vah     II  padre  mio 

E'  troppo  innaraojrato  della  moglie; 

Moglie  no  ,  ma  serpente  ; 

Credo  perciò  che  non  faremo  niente, 
CiL      Lasciate  fare  a  lui.  Fiuta  è  imbroglione, 

Conosce  le  persone  , 

Qualche  cosa  inventar  forse  potrebbe 

Da  far  che  la  padrona  si  ravveda 

Dei  disórdini  suoi  ,  di  sue  pazzie. 

Quando  il  male  é  eccessivo , 

Non  si  puòra  ai  cambiare  in  malpeggiorej 

E  mostra  l'esperienza  , 

Che  spesso  in  caso  eguale 

Di  rimedio  ha  servita 

A  una  testa  balzana  un  colpo  ardito. 
Vah     Vedremo  ;  io  lo  desidero  ,  sebbene 

Nòti  ardisco  sperarlo, 
CiL     A  dire  il  vero 

La  padrona  è  una  testa 

Difficile  a  corrèggere. 
VaL     A  me  pare 

Che  sé  alcun  governare. 
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Il  suo  cervel  potesse  , 
Difficil  non  sarebbe, 
t//.     Ci  lusinghiamo  forse  invano  ;  voi 

Come  me  sempre  intorno  non  le  siet^ 
E  cosa  sia  nel  fondo  non  sapete» 
Ha  uti  certo  cervello 

Ch*é  raro  nel  mondo  5 

Invano  il  secondo 

Si  spera  trovar. 

Volubil  qual  Xoglia  , 

Legger ,  capriccioso , 

D'affetto  ,  di  voglia  , 

Non  fa  che  cangiar. 

Per  questo  strapazza 

I  figli,  lo  sposo, 

Che  poi  dalla  pazza 

Si  fa  governar. 

E  un  diavolo  in  gonna 

Col  nome  di  donna  : 

Per  me  non  la  posso 

Giammai  contentar.  parie» 
Fai.    Povero  Padre,  ha  fatto  un  buon  acquisti? 
Sposandosi  a  costei 
Se  fosse  moglie  mia  raggiusterei,  parte 

SCENA  III. 

Giardino  con  due  gabinetti  di  verdura. 

Ciprigna^  poi  Don  Giglio  ,  indi  Bonario, 
Isabella  ,  Cilia  ,  e  Fiuta, 

Cip*       Son  pur  folli ,  e  vanarelli        ^  - 
I  moderni  narcisetti , 
Che  con  smorfie^  e  sospiretti 


6  ATTO 

CrerloH'  tutte  innamorai*. 
Qualche  volta  per  dispetto 
Fingo  amar,  or  questo,  or  quello  ^ 
E  gli  dico  ,  oh  caro  ,  oh  bellol 
Ma  lo  faccio  per  burlar. 
Che  quando  i  semplici 
Chiedon  mercede 
Delle  lor  lagrime  , 
Della  lor  fede  , 
Mi  metto  . a  ridere 
Senza  parlar. 

Donne  gentili ,  che  m'ascoltate^ 
Di  questi  matti  non  vi  fidate 
Da  me  imparate  l'arte  d'amar. 
Che  bello  spasso  é  il  mio  vedermiintorno 
Una  folla  di  sciocchi 
Umili  ,  compiacenti 
A  studiare  d'amor  nuove  maniere. 
E'  un  piacere  maggior  d'ogni  piacere» 
Ma  D.  Giglio  dov'è  ?  Perché  mai  tarda 
Il  Cavalier  servente  l 
Gìg.    Io  m'inchino,  e  v'adoro  astro  lucente* 
Cip,     Baciate  questa  mano  < 
Sediamo  caro  amico. 
Isah.    (  Questo  poi  mi  par  troppo 

Io  perdo  la  pazienza  ). 
CiL      (  Per  carità  tacete  .  ) 
Clp^     Non  so  se  misi  zucchero  abbastanza 
Entro  la  vostra  tazza  .    porge  una  tand 
a  Don  Gillo  é 

Gìg.    Ya  bene.  E  poi 

E  sempre  dolce  quel  che  vien  da  voi^ 
Bon.    (  Udisti  l  ) 

Fiuu    (  Udii.  Che  adulator  sguajato!  ) 
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CU.     (  Orsù  fate  coraggio  )         a  Bonario* 
FiuU    (  Cosa  diavolo 

Son  questi  inchini  l  avanti 

Con  faccia  risoluta  . 

Andrò  io  se  volete  .  ) 
CiU      (  Eh  state  cheto.  ) 
Cip*     Animo  un'altra  tazza:  un  biscottino 

Per  raddolcir  la  bocca.      a  D»  Gillo* 
Gig,     Mille  grazie  . 
Bon.    (  Fiuta ,  non  mi  ricordo 

Quello  che  devo  dire.  ) 
Fiat,    (  E  non  avete 

La  lezion  nel  cappello  l  ) 
Bon,    (  Ah!  é  vero  ,  è  vero.  ) 
Cip.     Or  un  po'  di  Tockai, 
Bon,    (  Fosse  tanto  veleno.  ) 
Gig,    Evviva  ! 
Cip,    Evviva  ! 

Gig.    Brindisi  agli  occhi  bei  della  mia  diva. 
Non  è  ver  che  sìa  l'amore 
Un  leggiadro  bambinello  : 
So  ben  io  ch'è  vecchiarello , 
Ch'è  furbacclo  ,  e  traditor. 
Lo  conobbe  anche  mio  padre 
La  mia  nonna,  e  '1  nonno  ancora: 
Oh  guardate  ,  se  a  quest'ora 
Può  bambino  esser  amor. 
Cip,     Bravissimo  davvero;  ora  proviamo 

Un  fiasco  di  canarie.  Bonario  s'avanza 
in  aria  imperiosa^  Ciprigna  lo  vede 
voltandosi  edei  cangia  subito  aspetto. 
Ehi:  cosa  sono 
Queste  pulcinellate  ? 
Bestia,  gonzo,  ignorante  da  ceffate. 


»  ATTO 
Gig'     (  Che  crusca  !  che  elegàhzàl  ) 
[sab.    (  Io  saprei  ben  domar  tanta  baldanza.  ) 
Son,     Scusate      ma  credea 
Cip.     Che  puoi  tu  credere? 
£cn»    Chequison  padron  io,  che  son  già  stanco 
Fiuta  ,  e  gli  altri  lo  istigano  col 
motti ,   ed  ei  legge   tremando  la 
scritto  ,  che  ha  nel  cappello^ 
Cip,     Di  che?  brutto  macacco! 
Bon,     Eh  nulla  nulla ,  equivocai  scusate* 
Cip.     Io  ti  darò  l'equivoco  sul  capo. 

Ciprigna  con  un  colpo  getta  a  terra 
il  cappello  a  Bonario^  e  vede  lo  scritto  > 
e  lo  prende. 
Che  scritto  é  questo  l 
B(*n.    Oh  poveretto  me  l 
Cip»     Madama  tutti  sanche  in  questa  casa  leg^ 
Il  padrone  son  io  ;  sono  ornai  stanco 
Delle  vostre  pazzie  ;  da  questo  istante 
Vo*  che  tutto  si  cangi. 
Eterni  Dei! 

Con  me  questo  linguaggio  t 
A  Ciprigna  ?  a  Ciprigna  un  tanto  ol- 
traggio f 
Togliti  agrocchi  miei 
Sciocco,  villano,  indegnoé 
Vedrai  chi  son,  chi  sei 
Se  non  vedesti  ancor. 
Saprò  su  te  ,  sui  figli, 
Sui  complici  famigli  . 
Saprò  per  fin  sui  posteti 
Sfogar  U  mio  furor.. 


Primo 


) Calmate ,  oh  Dio  ,  la  collera  ^ 
Credete  a  chi  v'adora. 
Bon»     \  Vedete  che  la  porpora 


)E  de'begli  occhi  offuscasi 
L'amabile  splendor. 
Ben,     Mia  cara. 


Gig,  Tacete. 

Isab,    \Mostrate  a  quella  miseri 
FiuU^  yEd  a  colui  chi  siete. 
Bon,    Adunque  .... 
C/p.     Sia  scacciato 

Quel  baccelloii  malnato. 
Gig,     (  Partite  pria  che  facciasi 

Il  turbine  maggior.  )       a  Bonario^ 


Isab.    \  Resfate 
Fiut,    JO  noi  partiamo  ancon 
ffon,    (Misero  me  che  faccio? 

Non  so  se  parlo ,  o  taccia^ 
E*  mal  se  vado  ,  o  resto  g 
Imbroglio  come  questo 
Non  ho  provato  ancor^  ) 
ab     Ahi  che  da  mille  furie 
L'alma  agitar  mi  sento  ! 
Son  come  foglia  al  vento  ^ 
Son  come  nave  in  mar. 
Gig:*    (  Che  schiattino ,  che  crepino, 


Che  stridine ,  o  si  uccidiJio , 
Senza  alterarmi  il  fisico 
Vo'  ridere ,  e  scherzar.  ) 

p^rti  Ciprigna  f  yahrio  X  ^  Gilie" 


labbro  si  scolori, 


Cip.  *  S'apri  la  bocca 

Ti  cavo  il  cor. 


Bon.    Si  partirò. 


IO  ATTO 

SCENA  IV. 
fonarlo  ,  e  Fiuta, 

Fluì,    Or  che. siamo  qui  soli 

Parliam  liberamente. 

Non  avete  vergogna  in  queiretà< 

Di  lasciar  che  si  faccia  in  casa  vostra 

Tutto  quel  che  si  fa  ?  Non  arrossite 

Che  ama  donna  ,  una  moglie 

Vi  strapazzi  in  tal  modol 
Bon,     Ah  ,  sì  capisco  , 

Che  le  cose  van  male, 

Ci  yorrei  metter  regola ,  ma  credo 

Che  difficile  sia. 
Fiut.    Certo  lo  vedo  , 

E  sapete  perché  ?  perchè  voi  siete 

Un  uomo  senza  testa. 
Bon,    Lo  conosco. 
Fiut,    (  Bisogna  strapazzarlo.  ) 

Un  vigliacco  ,  un  poltrone , 

Una  lepre  ,  un  coniglio  i 

Ma  un  gran  pazzo  son  io  se  vi  consiglio. 

Oh  corpo  di  bellona!  in  questa  casa 

Il  baston  del  comando  chi  lo  tiene? 
Bon,    Dovrei  tenerlo  io  stesso  ...  ma  ... 
Fiut,    Ma  cosa  l .  . 

Bon,    Per  mia  bestialità  lo  tìen  la  sposa. 

La  prima  notte  del  matrimonio 
Quel  gran  demonio  senti  che  fe*. 
Dopo  la  cena  seco  mi  guida 
Dentro  una  stanza,  e  chiuso  Tu  scio 
Con  z^SiXi,  b|!dauza,  cader  daJ  manto 
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L  asci  a  un  bastone  gettando  un  guanto 
Presso  a'miei  pie. 

Iridi  mostrandomi  due  gran  spadoni  ♦ 
Da  por  lo  spasimo  ne'Mermidoni* 
Si  mette  in  aria  di  schermitrice. 
E  qui  battendoci  vedrem  mi  dice 
Se  portar  debbasi  quella  radice 
D'imperio  simbolo  da  te,  o  da  me. 

10  che  era  caldo  dal  vin,  dal  foco. 
Pensa  se  saldo  stetti  a  quel  gioco, 
Pensa  se  quello  mi  parve  istante 
Di  far  duello  con  donna  amante. 
Le  misi  io  stesso  quel  legno  in  mano? 
E  mi  son  spesso  pentito  invano. 
Che  quella  barbara  senza  perchè 
Fin  sulla  testa  talor  mei  die  parteé 

Fìut,    Sono  in  un  brutto  imbroglio. 

Ma  se  mi  ascolta  ,  e  se  non  è  poltrone 
Sara  presto  contento  il  mio  padrone,  p. 

SCENA  V. 

Camera  cori  sedie  ,  ed  un  armadio. 

Lelio  ,  indi  Isabella ,  poi  Bonario  ,  e  Fiutai 

Lei,     ^^ni  vive ,  e  respira 

La  bella  ,  che  adoro  , 
Qui  il  guardo  ella  gira 
Che  chiaro  fa  il  dì. 
Ah!  come  il  bel  ciglio 
Rallegra  ogni  oggetto  ^ 

11  cor  nel  mio  petto 
Rallegri  cosK 
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Ho  parlato  con  Fiuta 

Galantuomo  già  noto  ,  che  dispone 

Come  vuol  del  padrone  j 

Se  ho  il  consenso  del  padre,  non  mi  cur» 

Diquel  della  matrigna:  Ec€o  Isabella  ... 

Par  mesta,  e  paurosa.  Entrate,  o  cara  , 

Senza  timor,  sapete  che  Ciprigna 

Non  mi  conosce. 
Isah.    Ah!  Lelio,  io  pivi  non  posso 

Vivere  in  questa  casa.  La  matrigna 

M*odia,  mi  sgrida,  oimè!  son  disperata, 
LeL     Una  sola  giornata 

V*é  ancor  forse  a  soffrire,  e  poiniia  sposa 

Senz'altro  voi  sarete. 
hah.    Ah!  caro  Lelio  , 

In  voi  tutta  riposo  ;  ma  pavento 

Di  mia  matrigna. 
Lei»     E  che?  dal  vostro  padre , 

Non  da  lei  dipendete. 
Isah.    Il  padre  mio 

E  un  uomo  tal,  fatto  co5i  allalDUona, 

Che  lei  fa  da  padrona , 

Si  diverte  a  piacer  ,  fa  la  civetta , 

Pur  ha  sempre  ragion^  grida,  comanda, 

E  '1  pover  uotn  tutto  sopporta  in  pacc> 

Sa  adattarsi  alla  moda  ,  vede,  e  tace. 
Il  mio  padre  è  un  caro  sposo, 
Sa  la  moda  come  va  : 
Mai  di  lei  non  è  geloso , 
Soffre  tutto  ,  e  zitto  sta. 

Se  con  cento  cicisbei 
Si  diverte  a  conversar , 
Non  disturba  i  fatti  a  lei  y 
Serra  groccbi ,  «  lascia  far» 
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Mio  caro  carino , 
Sposino  diletto  , 
Queirocchio  fiirbetto 
Languire  mi  fa* 
La  mano  mio  ampre 
Porgetemi  qua  , 
Sentite  il  mio  core  5 
Che  fa  ta  ta  ta. 
Stringete  ,  stringete  , 
Toccate  ,  toccaie  , 
Baciate  ,  baciate  , 
Che  gusto  mi  dà. 
Leh     Ma  pur  a  vostro  padre 

Parlar  vorrei .... 
Isah,    Appunto  ei  vien  con  Fiuta. 
Fiut,    (  jEccolo.  ) 
Ben,    (  E  quegli  f  ) 
Fiut,    (  Appunto.  ) 
Bon.    Oh!  la  saluto. 
Fiut    Lasciam  le  cerimonie. 

Il  signor  Conte  Lelio ,  antico  erede 
Deirillustre  famiglia  Monteverde 
In  isposa  vi  chiede 
La  signora  Isabella  5  e  se  a  voi  piace 
D'accettar  il  partito  , 
In  questo  istesso  dì  fia-  suo  marito^ 
Bon,    Capisco... .é  un  grand'onore 
Che  mi  fa  il  signor  Conte. 
Ma  che  dirà  Ciprigna 
Sesenzail  suo  consiglio...e poi  mia  figlia 
Mi  par  giovane  ancor». 
Isdh.    Cielo  ,  vicn  la  signora  ! 
Bon,    Oh  Dei  !  son  morto. 
Fiut    Eh  siete  morto  un  cavolo»  Attendete: 
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Vedreteun  bel  giochetto. 

Io  suono  ,  e  voi  reggete  un  minueiio. 
Fiuta  prende  un  violino  ,  che  ritrova  sopra  il 
tavolino  ,  ed  incomincia  a  suonare  ,  Isabella  , 
e  Lelio  si  mettono  in  attitudine  di  ballare 
il  minuetto  . 

SCENA  VI. 
Ciprigna ,  e  detti. 

Cip.     Che  si  fa  qui  ? 

Fiut.    Signora , 

Questi  è  un  Mastro  di  ballo. 

Cip.     E  chi  introduce  gente  in  questa  casa 
Senza  il  nostro  consenso? 

£on.  Io, 

Cip»  Tu. 

Bon.    Sì ,  io. 

Cip.    Non  sai 

Chi  sei  tu  ,  chi  son  io  ì  pazzo  ,  villano. 
Qui  voglio  esser  padrona;  io  non  affido 
L*impegno  d'introdur  nuove  persone 
A  un  vecchio  rimbambito  a  uno  scioc- 
cone. 
Marche. 

Bon.  Ciprigna 

Cip.  Marche. 

Sarai  presto  pentito 
Di  tanta  impertinenza.       a  Bonario. 
Favorisca  signor  prende  Lei,  sotto  il  brac^ 
Con  lor  licenza.         parte  con  Lelio. 

Isai»    Ahquest'é  troppo!  ègiunta  a  un  tal  segno? 
Partirò  p^rwftscoiidere  il  i5r>io sdegno,  p. 
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SCENA  VII. 
Bonario  ,  e  Fiuta^ 

Bon.    Ascolta  Fiuta  ,  ascolta. 

Fiut.    Cos'avete  da  dire  l 

Bon.     Alfin  son  risoluto.. 

In  questo  punto  istesso 

Fiut.    Eh  ,  ciarle  ,  ciarle. 

Ho  veduto  abbastanza 
Quel  che  sapete  far. 

Bon.     Ma  questa  volta 

La  voglio  spaventar.  Vo*ch*ella  tremi 
Come  augel  sulla  frasca, 
Come  ladro  tra  sbirri. 

FiuU    Me  ne  date  parola?  ' 

Bon.  Parolissima. 

Anzi  studiamo  un  poco 

Come  ho  da  presentarmele 

Per .  stordirla  ,  avvilirla,  ed  atterrirla. 

Fiut.    Aspettate  un  momento. 

(  Vado  nell'armeria:  già  preparate 
Ho  certe  spade  vecchie  :  ora  vi  vesto 
Come  Orlando  furioso*   ^arte  poi  torna* 

Bon.  Finalmente 

Io  mi  son  risoluto ,  e  voglio  fare 
Un  fracasso,  unsoompiglio,  unbisbiglio. 
Son  padrone per  bacco  ! 
E  vo'  padronizzar:  Vedrà  mia  moglie 
Ch'io  non  sono  un  fajiìfeoccio. 
Figli,  «ervi  y  vedrete  -  i 
Bonario  imbestialito.  .  '  Fiuta  ritoma 
,  con  fucile  f  pisUìh^i^  spada  ec. 
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-Fiut.    Ecco  mettete 

Questo  vestito  addosso* 
Quest'archibugio  in  spallalo  ttimamente 
Queste  pistole  in  tasca...  questa  spada 
Aldestro  lato. ..e  questa  sciabl^in  mano, 
Quelcappello  così...  La  mano  al  fianco, 
Collo  dritto,occhio  brusco^muso  franco. 
Or  tacete  . 

Son.  Ammutisco. 

FiuU    Attento  state  alla  lezion. 

fion.  Capisco. 

fiuU    Figuriamo  che  in  questo  momento 
Furibonda  Madama  sia  lì. 
Voi  guardandola,  e  pien  d'ardimento, 
All'altera  parlate  così. 
Fin  a  quando  briccona  pretendi 
Che  la  gente  mi  creda  buffon? 
Qual  licenza  in  mia  casa  ti  prendi? 
Quando  fia  ch'io  ritorni  padron  ! 
Questo  a  me!  (  ri  dirà  il  basilisco.  ) 
Questo  a  te,  replicate. 
Capisco. 

Fiut,    Con  tal  fronte  si  fa  il  Rodomonte. 

Prendi,  impara  a  parlarcon  quel  tuon. 

Voi  la  spada  allor  cavate , 

O  montate  la  pistola  , 

E  di  porli  minacciate 

Punta,  o  palla  in  petto ,  in  gola. 

Per  la  mano  indi  afferratela, 

0  scuotetela,  o  giratela  , 

E  guardandole  un  pochette, 

1  riccetti  il  cimieretto. 
Ed  all'ultimo  ridotto 
Affibbiatala  di  botto, 
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Qualche  dolce  pizzicottfo  . 
E  vedrete  Madamina 
Diventar  un'aonellina , 
E  implorar  da  voi  pietà. 
Eon,     Va  benissimo  ,  capisco: 
La  lezion  si  eseguirà. 

SCENA  Vili. 

Ciprigna ,  e  Lelicu 

Cip.     Incognito  del  tutto 

Dunque  a  Napoli  siete  ? 
LeL     Almen  lo  credo. 
Cip,     Ebben  ,  Maestro  di  ballo 

Voi  non  sarete  più...  Conte  vi  taccio. 

Per  tal  sarà  mia  cura 

Che  vi  onori  la  gente  , 

E  in  un  vi  creo  mio  cavalier  servente. 
LeL     Ma  il  marito  .... i  figliuoli...  il  grado  mio 

Ad  essi  é  noto  ,  e  non  vorrei .., 
Cip*  Calmatevi. 

Mio  marito  è  un  uom  semplice. 

Compiacente  all'estremo.  Per  i  figli, 

Vorrei  che  solo  osassero 

Opporsi  a  un  mio  disegno  ,  a  un  genio 
mio  , 

Voi  non  sapete  ancor  quel  che  son  io. 
Lei,     (  Lo  so  purtroppo.  )  E'vero;  ma  signora 

Accettar  io  non  devo 

Quello  che  voi  m'offrite, 
Cip.  Perchè? 
LeL    Perché  non  sono 
Cip.  Parlate. 

Z 
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partono. 


ATTO 
Risparmi  atemi  il  rossore. 
Comprendo, 

Ma  non  vi  confondete.  In  casa  mia 
Avrete  servitù,  tavola  ,  stanza, 
E  perii  resto  io  son  ricca  abbastanza. . 
Ove  siete  alloggiato  ? 
All'orso  bianco. 
Mandate  senza  indugio 
Per  il  vostro  equipaggio. 
(  Oh  che  testa  infelice!  )  Ad  ogni  modo 
Servirvi  non  poss'io. 
Per  qual  ragione? 

Perchè  defrauderei  vostra  opinione. 

Siete  cara,  e  siete  bella, 
E  di  voi  men  vago  è  amore 
Vedo  ancor  che  il  vostro  core 
E'  incapace  d'ingannar. 
Vorrei  pur  esser  cortese 
E  ben  grato  al  vostro  affetto 
Ma  non  siete  quell'oggetto, 
Che  sedur  può  questo  cor. 
Dal  valor  della  bellezza 

Sempre  amore  non  dipende. 
Egli  è  un  fuoco,  che  s'accende 
Quando  piace  al  Dio  d'amor* 

SCENA  IX. 

Ciprigna  ,  indi  Cilia» 

Cip^    Eterni  Dei ,  che  intesi  1  io  che  ho  gii 
visti 

Tutti  i  Napolitani , 


i8 
Lei. 
Cip. 


Lei 
Cip, 

Lei. 


Cip, 
Lei. 
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Tutti  i  Siciliani  , 
E  tutti  i  Calabresi  ganimedi 
Spasimar  ai  miei  piedi , 
Cui  Principi,  e  Sovrani 
Vagheggiar,  desiar,  baciar  le  mani. 
Rifiutar  mi  vedrò  da  un  uora  del  volgo! 
Ah  !  se  al  mio  cor  non  tolgo 
Di  tal'onta  il  rimorso. 
Al  titolo  di  fceila  anche  rinunzio. 
Gilia ,  Cilia  l 
Madama. 

S'attacchino  i  cavalli 

Al  mio  fetonte  inglese.      Cilia  parte. 

Io  non  mi  voglio 

Disanimar  ancora 

Per  un  primo  rifiato.  Cilia  Cilia^,, 
Madama. 

A  me  uno  specchio. 

(  Che  pazienza  !  )  parte. 

Se  non  cede ,  mìo  danno. 

Ecco  lo  specchio.  Cilia  con  due  servitori 

che  portano  un  elegante  toeletta. 
Non  son  com'è'  vorrei. 
Qualche  cosa  mi  manca. 
Cilia ,  Cilia  l 
Madama. 

Portami  tutti  i  fior,  tutte  le  gioje, 
Tutti  i  cimieri,  e  i  cappellini  miei. 
(  Io  sfido  cento  donne  a  servir  lei.  par. 
D'abbagliarlo  cerchiam.  Quanto  può 
l'arte 

Quanto  ha  pompa ,  e  ricchezza 
Tutto  ìrx  opra  si  metta.    Cilia  con  varie 
scatole  ^  ed  uno  stucchio  di  gioje. 
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Or  vediam  ...  moda  antica... 
Troppo  alto  ...  troppo  basso.  Ciprigna 
cava  diversi  cappellini,  e  li  getta  a  terra 
Cilia  ritorna  correndo  in  varie  volte^  e 
fa  un  monte  di  scatole, 
I  color  non  mi  piacciono.  Quel  nastro 
Mi  faria  parer  smorta 
Questo  la  testa  storta  ..•Oh  questo  é 

buono.  * 
Prendi  fior  ,  gemme  ,  penne  ... 
Adattale  a  tuo  modo. 
Ti  do  questo  crisolito 
Se  più  bella  mi  fai  parer  del  solito. 
Madama  é  sempre  Isella. 
Tu  aggiungere  mi  puoi  grazia  novella. 
Già  so  che  quando  vuoi 
Sei  piena  di  buon  gusto. 
(  Bisogna  un  po'adularla.  ) 
Si  guarda  molto  nello  specchio  mentre  Cilia 
gli  adorna  la  testa  ,  e  si  mette  molti  anel* 
li ,  ed  un  gran  mano  di  fiori,  ) 
JHfai  già  fatto  ? ...  brava. 
"Non  può  andar  wglio  ...  io  sono 
Veramente  contenta,  eccoti  il  dono. 

da  un  anello  a  Cilia. 
Guardami  un  poco 

Da  capo  ai  piedi, 

Dimmi  se  vedi 

Difetto  in  me. 

Dì  se  un  oggetto 

Cosi  perfetto 

Per  man  d'amore 

Giammai  si  fe*. 

Ve*  come  come  adatto  il  ris© 
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Leggiadramente  zi  viso: 
Come  formando  accenti 
Scopro  il  candor  dei  denti: 
Come  ho  il  bocchin  vezzoso, 
Il  guardo  affettuoso, 
E  con  qual  grazia  muovo 
E  braccio ,  e  testa,  e  pie. 
In  terra,  in  Ciel  non  trovo 
Cosa  che  a  me  somigli. 
Bello  é  un  ruscel  di  rose 
Vago  un  giardin  di  gigli> 
L'iride,  il  sol,  le  stelle  , 
La  primavera  ,  i  fior. 
Ma  più  di  queste  ,  e  quelle 
Io  son  più  bella  ancor. 
E  un  crudo  cor 
Nel  mondo  v'ha , 
Che  nega  amor 

A  tal  beltà  !  parta. 
CiU     Costei  fammi  ad  un  tratto  , 

E  dispetto  ,  e  pietà.  Che  stravaganza! 
Che  union  di  capricci ,  e  di  follie  ; 
Chi  sa  qual  nuovo  intrigo 
Qual  disordin  novello  alla  famiglia. 
Corriam  di  tutto  ad  avvisar  la  figlia,  p. 

SCENA  X. 


V alerio  ,  Lelio  ,  Fiuta  ,  indi  Cilia» 

Fiut,    Queste  delicatezze 

Or  bisogna  lasciare. 
Lei.     E  devo 
Fiut,  Fingere 

Amore  ,  tenerezze  ,  gelosie  t 
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Secondar  sue  follie  , 

Farle  il  servente  ,  prendere  i  regali, 

Spogliarla  se  si  può.  Lasciarvi  in  fede 

Regolare  da  Fiuta. 
VaL     Son  del  parere  istesso. 
LeL     Ma  Isabella  l 
VaL     Di  tutto 

La  preverrò  ...  Ma  sento  una  carrozza; 

Madama  esce  di  casa. 
Fiut,    Ehi  Cilia  ...  Cilia  ? 

Dove  va  ? 

CiL      All'orso  bianco.  Oh  quante  cose! 

Nuovi  amori,  nuove  storie.  Or  non  ho 
tempo. 

VaL     Ella  di  voi  va  in  traccia. 

LeL     Ebben  andiam;  quel  che  tu  vuoi  sifaccia. 

■parte, 

SCENA  XL 

Bonario  con  fucile  ,  spada  ec,  indi  Isabella , 
Fiuta  ,  e  Valerio  in  disparte, 

Bon,    Son  già  stanco  ,  o  donna  indegna. 
Di  veder  quel  che  tu  fai. 
Ho  per  te  sofferto  assai , 
E  non  voglio  più  soffrir,  parla  aduna 
sedia  come  parlasse  a  Ciprigna. 
Comandar  io  sol  pretendo  , 
Son  padrone,  e  ciò  ti  basti; 
E  il  baston,  che  m'involasti, 
Or  mi  dei  restituir. 

CiL  )  (Il  P^'P^    con  chi  favella  f  ) 
Fiut/  padroa 
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Bon.  M'hai  creduto  un  pulcinella  : 
M4  con  sciabla  ,  e  con  pistola 
Chi  9on  io  dovrai  capir. 

Fiutt    (  Or  intendo  la  commedia; 

Sta  provando  colla  sedia  »  ) 
Isab,  CU,  Fiat, 
(  La  Signora  a  tempo  torna  ,  ) 
Or  vedrem  se  ha  pari  ardir. 
Cilia ,  Cilia? 

Bon.    Oh  ciel ,  la  moglie  ! 

Cip.     Il  cervello  ,  e  chi  ti  toglie? 

A  me  innante  in  quel  sembiante 
Conje  ardisci  comparir? 

Bon.    Sono  stanco  ,  o  donna  indegna 
Di  veder  quello  che  fai, 
Ho  per  te  sofferto  assai , 
E  non  voglio  più  soffrir. 

Cip*     (  A  memoria  il  badalone 
Imparata  ha  la  lezione; 
Ma  discepolo ,  e  Maestro 
Meglio  assai  saprò  istruir.  ) 
Un  linguaggio  si  tremendo  , 
Ah  !  tu  mai  non  adoprasti! 

Bon.    Comandar  io  solo  intendo  , 

Son  padrone,  e  ciò  tifasti, 
E  il  baston ,  che  m'involasti 
Or  mi  dei  restituir. 
Isab,  al  Val 
(  Ei  minaccia  ,  ed  ella  teme; 
Ora  si  che  ho  molta  speme , 
Che  tutto  abbia  a  riuscir.  ) 

Bon,     Non  mi  guarda ,  ed  é  avvilita, 
Presto  in  breve  sarà  punita  , 
Or  lo  fatta  tramortir. 
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Cip.     (  Fiuta  i!  birbo  in  sentinella  ? 
Ora  sì  la  scena  é  bella , 
Or  mi  voglio  divertir.  ) 
Bon.     Che  pensa  Madamina  ì 
Cifi        La  mia  risposta  é  questa  , 

Ciprigna  cava  una  -pistola  di  tasca  a  Botit 
Una  per  te  ne  resta  -, 
Spara  nella  mia  testa  , 
Ch*io  in  quella  sparerò. 

spara  la  pistola. 
Ben,     Oh  Ciel  !  pietà  pietà.  cade, 

SCENA  XII. 

Valerio  ,  Isabella,  Cilia ,  Fiuta  ,  e  detti. 

Fai^Fiìi  ^^^^  scompiglio ,  che  fracasso! 
Isa.VaL  Padre! 
Cil.Fiu,  Signor  ! 
Bon,      Son  morto. 

Cip,     Che  fa  il  signor  gradasso?        a  Bon^ 
Quand'ei  sarà  risorto 
Con  voi  discorrerò. 

agli  altri y  e  parte^ 
Ben,     Presto,  acqua,  aceto,  sangue. 
hai,  Val,  Fiut,  CU. 
Pallido  ,  smorto  ,  esangue  , 
Reggersi  ornai  non  può, 
Bon,     Dove  ferito  sono  l 

a  4  Coraggio  in  nessun  loco. 
Bon^       Fiuta  quest'è  tuo  dono, 
Fiut^    Ne  parlerem  tra  poco  : 
Ora  che  dir  IIOjq  so.> 
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à  4  Qualcun  di  là  s'avanza. 

Guidiamlo  alla  sua  stanza. 
tsah.    Venite  ,  o  padre  amato. 
Bon,    A  voi  m'appoggerò, 
a  4  Pallido  ,  smorto ,  esangue 
Reggersi  ornai  non  può. 
•partono  Bonario  ,  Isabella  9  e  Valerio. 

SCENA  XIII. 

Citia  5  Fiuta  ^  e  Don  (Siglio ,  indi  VaUrie 
in  disparte^ 

Gig»    Signori  cosa  è  stato  t 

Un  sparo  si  sentì, 

E  tutto  il  vicinato 

Già  nella  strada  uscL 
CiL     (  A  questo  birbantaccio 

Cosa  si  deve  dir  ?  )  a  Fiutà» 

fiut.    (Aspetta,  0  Cilia  ,  aspetta, 

Ch'ora  lo  vo'  servir.  ) 
Gig.     Chi  è  morto  !  chi  è  piagato  t 

La  lite  perchè  fu  ? 

Ragazza  ,  quel  ch'è  stato 

Raccontaci  un  po'  tU. 
Fiut,    Salvatevi,  signore 

Salvatevi.  Valerio  riterna^ 

Gig.     Che  c'èf 
Fiut.    Di  fuor  gli  esecutori 

Domandano  di  voi» 
Gig.    Di  me  ? 
C/7.F/i/.(  Di  voi. 
Gig,  Perchè? 
CilFiu.  Noi  Wi 
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Gig^    Noi  saif 

al     Noi  so.  ^ 

Gig.    Dove  mi  celerò? 

Fiut    Qua  ,  qua, 

Gig.    Là  ,  là  . 

CiL     Sì,  sì. 

Ciglio  entra  nelV armadio ^ 
e  Fiuta  lo  chiude. 

)I1  birbo  adesso  è  in  trappola  : 
Or  mi  diverto  afféj 
ou.  avjv     Vadasi  via  di  quà  , 
Val.     \  Che  questo  in  verità 

^   Da  ridere  mi  fa.  partono» 

SCENA  XIV. 

Ciprigna  ,  e  Lelio, 

Cip.     Tu  mi  dicesti  no  : 

Perchè  ,  mio  ben  così  l 

Ah  dir  a  te  non  so 

Quello  ch'io  sento  qui! 
Lei.     Il  labbro  disse  no  , 

iVJa  il  cor  ti  disse  si  i 

Quel  che  vorrai  ìtarò 

Amor  già  mi  feri  . 
Cip.     Sarai  l 
Lei.      Satò . 
Cip.     Ohimè  ! 

Che  c'èf  oh  Dio  !  che  c'è? 
a  2  Ah!  tutto  dir  non  so 

Quello  che  sento  in  me. 
Cip*     Presto  ,  presto  ,  la  famiglia 

Riconosca  il  mio  servente. 
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Al  prim' ordine  ,  olà  ,  gente 

Una  cena  si  prepari , 

Non  risparmisi  denari  , 

Vi  sia  gioco    danza  ,  e  canti, 

E  gioiscan  tutti  quanti 

Della  mia  felicità. 
Gig.    Ed  intanto  io  sventurato 

Soffocato  moro  quà.     daW armadio» 
Cip,LeL(^  Dei  che  voce!  e  d'onde  uscita? 
Gig,     Chi  mi  dona>  oimè  ,  la  vita  ì 
Cip. Lei. Benché  il  suon  sia  cupo,  e  basso, 

Questa  voce  io  riconosco . 
Gig.     Io  già  manco  ... 
Cip,Leldo  son  di  sasso  ; 

^        Nè  capisco  che  sarà. 
Gig,    Presto,  presto,  per  pietà. 
Cip»    Servi ,  gente  qui  accorrete. 

SCENA  XV. 

Bonario  ,  Isabella  ,  Cilia  ,  Valerio  , 
Fiuta ,  e  detti, 

Bon.    Cos'è  stato  ? 

a  5  Chi  ci  chiama? 
Cip,     Che  si  guardi  ,  che  si  osservi 
Gente  in  stanza  ascosa  sta. 
a  b  Dove  ?  dove  l 
Val,     Sarà  là.  Fiut,  apre  Varmadio 

a  6,  Ciel  che  vedo  !  è  là  D.  Gìglio. 
Mi  confondo  ,  mi  stupisco , 
Né  indovino ,  nè  capisco 
Cosa  diavolo  sarà. 
Cip,     Cosa  fate  in  quel  cantone  l 
Fiut,    (  Gelosia  con  lei  fingete.  )       a  Leh 
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Gig,    Ecco  il  perfido  briccone  , 

Che  mi  inise  ove  vedete. 
Fiut.    E'  menzogna. 
Gig,    Ed  essa  ancora  ... 
CiL     E'  falsissimo  ,  signora. 
Gig,  Mentitrice. 
C//F/z/. Traditori, 
Gig,    Sono  rei. 

a  4  Sono  impostori. 

Chi  può  dir  perchè  li  stà  ? 
Lei,     Esso  5  ed  essa  io  saprà,  a  Cip,  e  Gig. 
Cip,     Che  pensate? 
Lei,     (  Bell'affetto  !  )  a  Cip. 

Cip.     (  V'ingannate.  ) 

a  4  (  Che  spassetto  !  )  ^ 
Lei,     (  Sarà  forse  amante  lei  ?  )         a  Cip^ 
Boti,    Ma  cos'è  saper  vorrei. 
Cip,     Parti  bestia  ,  e  taci  là. 
Bon,    Ma  che  ho  fatto ,  eterni  Dei , 

Che  nemmen  ne'fatti  miei 

Deggio  aver  curiosità  ! 
a  7  Questo  caso  inaspettato 

Il  cervel  mi  ha  sconcertato, 

Nè  si  s^se  male,  o  bene 

La  facenda  finirà. 
Gig,    Un  borsin  ho  li  trovato 

Nel' spavento  che  ho  provato  j 

Sarà  un  piccolo  ristoro , 

Un  compenso  a  me  sarà. 

Uno...  due...  tre...  e  quattro... 

Cinque...  sei...  sette...  otto... 

Ho  trovato  un  terno  al  lottm 

Me  la  godo  in  verità. 


Fine  dell'Atto  primo 


ATTO  secondo' 


SCENA  PRIMA 
Isabella  ,  Lelio  ,  e  Valerio, 

VaL    IVIio  padre  or  non  c'ascolta,  risolviamo, 

10  perdo  la  pazienza,  in  questa  guisa 
Qui  non  vuo*  più  restar. 

hàb.    Caro  fratello  , 

Non  è  poi  vostro  onore 

Di  abbandonare  il  padre:  riflettete 

Che  senza  un'assistenza 

Rovinerebbe  tutta  la  famiglia* 
VaL    Lodo  in  voi  d'una  figlia 

11  prudente  coraggio  j  ma  per  me 
Ho  sofferto  abbastanza, 

E  già  m'abbandonò  la  mia  costanza. 
Isàb,    Ma  Fiuta. 
Vah     Fiuta  é  un  pazzo  j 

Non  me  ne  fido  più. 
LeL     Caro  cognato , 

Forse  molto  lontan  non  è  il  mowiento, 

E  qualche  cambiamento 

Si  potrebbe  sperare. 
Isàb,    Un  giorno  solo  ... 
VaL     Un  giorno  solo  adunque 

Vi  prometto  e  non  più,  che  $e  il  sistema 

Non  si  potrà  cangiare 

Ti  lascio  ,  e  vado  a  far  il  jniUtar«, 


3o  ATTO 

iì  fucH  ,  lo  spàdon» 

A  trattar  me  ne  andrò, 
A  sparrar  il  cannone  , 
Qui  restar  più  non  vo\ 
Il  rumor  per  fuggir  , 
Che  ogni  di  qui  si  fa  , 
Meglio  é  assai  trombe  udir 
Tra  il  marzìal  tarappatà*  parte 

SCENA  IL  \ 
Isabella,  e  Lelio, 

LeL     Se  Fiuta  non  riesce, 

Se  pa:rtisse  Valerio 

Cosa  faremo  noi ,  cara  Isabella  ì 
Jsàb,    Bisognerebbe  pure 

Rassegnarsi  al  destino. 
J^eL     E  nulla  più  l 
Isah»    Io  per  me  non  vedo 

Opportuno  espediente. 
LeL     M'amate  voi? 
Isah,  V'adoro. 
LeL     E  non  vedete 

Altro  miglior  compenso  f 
Ji^é^i  :  No  quanto  a  me,  se  voi  non  lo  trovate. 
LeL     Sì  capisco  ,  crudel ,  voi  non  m'amate. 
Isah^    lo  non  v'intendo  affatto  ; 

Spiegatevi  vi  prego, 

Un  rimedio  trovate. 
L^L   Crudel,  se  mi  amaste,' 

Se  del  solo  amor  mio  foste  contenta, 

Perduta  ogni  altra  speme 


SECONDO  3i 
Si  fàrebber  le  nozze, 
E  si  potria  di  poi  fuggire  insieme. 
Cielo!  che  dite?  e  il  padre,  e  Tonor  mio? 
Non  dobbiamo  esser  sposi? 
Ah  se  aveste  per  me  quella  sincera 
Tenerezza  ch'io  provo ,  il  mio  decoro 
Vi  premerebbe  più ,  s;e  l'imprudenza 
Vi  abbaglia  a  quest®  segno 
Del  tenero  amor  mio  voi  siete  indegno. 

Sono  oppressa ,  e  sventurata , 
Viverò  meschina  in  pianto  , 
Ma  serbar  mi  voglio  il  vanto 
Di  una  candida  onestà. 
Io  fuggir      mi  meraviglio 
Di  un  sì  stolido  consiglio. 
A  donzella  costumata 
Tal  proposta  non  si  fa.  parie 
Lei,     E*  una  buona  rdgatóa  , 

Ebbi  torto  a  proporle  un  tal  progettp, 
Alla  sorte  d'amore  io  mi  rimetto;  p'. 

SCENA  III. 

Bonario  ,  indi  Ciprigna. 

Bon,    Che  labirinto  è  questo:  in  qual  tempesta 

La  mia  povera  testa  òr  si  ritrova? 

Ingratissima  dònna  , 

Vo  andar  lungi  da  te:  non  saprai  nulla 

Mai  più  de'fatti  miei , 

Terminarla  conviene , 

Vo'  andar ,  vo'  andar. 
Cip,    Dove  andar  vuoi ,  làiò  bene? 


Isah» 
Lei 
Isah, 


3»  ATTO 
Bon*    Mio  bene  l  e  non  ti  basta 

Tutto  il  mal  che  jn'hai  faft© 
Senza  schernirmi  ^ijcor  ! 
Cip,     Eh  via  sei  matto  l 

Tu  sei,  tu  sarai  sempre 
n  mio  caro  marito. 
(Divertiamoci  un  pochette.) 
pori.    E  hai  cor  di  dirmi 
Queste  dolci  parole 
Dopo  tanti  strapazzi,  e  villanie, 
Dopo  tanti  spaventi 
Che  provar  mi  facesti,  anima  cruda? 
Cip>     Bonario  ì 
£on»    Cosa  vuoi  l 
Cip.     Dammi  un  ditino. 
Bon,    Voglio  piuttosto  tagliarmelo. 
Cip.  Guardami. 
jSon.    Ch'io  ti  guardi  ì 

Crederei  minor  male 
Guardar  un  orso,  un  lupo,  un  basilisco. 
Cip»     Mira  come  è  vezzosa 
La  tua  cara  Ciprigna, 
Bon.    Lo  so  per  mia  malora. 
Cip.     Mira  negUocchi  suoi  come  t'adoya, 
Son.    Vanne  ;  tìon  me  ne  importa. 
Cip.     Barbaro!  dunque  vuoi  vedermi  mortaf 
Mirate,  mirata 
Lo  sposo  crudele, 
A  cor  sì  fedele 
La  morte  vuol  dar. 
pon»       Vedete  ,  vedete 

La  tenera  sposa 
Che  indarno  amorosa 
$i  perpa  inostrai^. 


SECONDO 


33 


E'  pazzo  chi  placido 


Cih 
Fiat, 

CU. 
Fiat. 

CU. 

Fluì, 


Tal  torto  riceve. 
Affronto  sì  orribile 
.  Soffrir  non  si  deve. 
2    Vendetta  terribile 
Bisogna  qui  far. 
Oh  poveri  gli  uomini  ! 
Oh  sciocche  le  femmine! 
2    Che  trista  mercede 

Vi  dan  quest^  basbar^ 

Che  giova  la  fede, 

Che  serve  l'amor.  partono 

SCENA  IV. 

Cilia^  e  Fiuta 

Sentimi  ,  dove  corri  l 
Un  sol  momento 

Da  perdere  non  ho,  lasciami  andare. 

Credo  averla  inventata 

Da  far  colpo  sicuro,  e  molte  cose 

Devo  disporre  e  preparar. 

Poss'io 

Saper  questo  segreto  l 

Cosa  diavolo  hai  fatto? 

A  una  donna  un  segreto!  eche  son  matto? 

In  ver  tu  sei  galante;  io  ti  credeva 

Un  uomo  di  raggiro,  un  talentone 5 

Ma  comincio  a  temere. 

La  tua  curiosità 

Come  rabbia  mi  fa.  Si  ti  prometto, 
Che  in  poche  ore  vedrai 


3 


34  ATTO 

.  La  padrona  corretta, 
Valerio  soddisfatto  , 
Il  padrone  contento,  ed  Isabella 
Sposa  di  Lelio;  il  mio  progetto  é  tale. 
Che  nulla  gli  contrasta. 
CiL      Forse  sarà  cosi. 
Fiut.    Credilo  e  basta. 

Ma  dimmi  ;  allor  che  tutti 
Siena  in  pace  e  tranquilli. 
Ci  sposeremo  noi  l 
CiL      Questo  mi  piace 

Più  ch'altra  cosa  :  ma  sarai  tu  poi 
Di  parola? 
Fiut»    Sì  SI  credermi  puoi  ; 
Sarò  tuo  certamente, 
Né  mai  ti  lascierò  :  son  uom  d'onore, 
E  a  te  questo  mio.  core 
Tutto  donai ,  né  mai  sarò  spergiuro^ 
Sì  mia  sarai ,  te  lo  prometto  e  giuro. 
Se  al  labbro  mio  non  credi, 
Cilia  diletta  mia. 
Aprimi  il  petto  e  vedi 
Com'io  ti  sappia  amar. 
Vedrai  del  petto  mio 
Tutto  l'interno  ardore , 
Ah  che  l'amore  oh  Dio! 
Mi  porta  a  delirar.  partono 

SCENA  V. 

Ciprigna,  indi  Giglio» 

Cip,     .A.h  ah,  con  mio  marito 

Mi  san  pur  divertita;  come  presto 
Mi  farebbe  il  gradasso 


SECONDO  35 

S'io  noi  tenessi  basso:  eppur  non  volli 

Oj^i  irritarmi:  io  son  di  buon  umore, 

Y9 stare  allegramente. 

Ma  qualcuno  s'avanza  , 

E*  Don-  Giglio  ;  venite  io  vi  volea. 
Gig,    Mi  prostro  al  pié  della  mia  bella  Dea. 
Cip,     Non  siete  piii  sdegnato  ? 
Gig.    Oh  ciel  che  dite! 

Chi  fia  sdegnato  mai 

Mirando  il  bel  di  quei  lucenti  rai? 
Cip,     Noi  siamo  amici, 
Gig.     Anzi  aijiiconi. 
Cip,  Offeso 

Voi  foste  in  questa  casa. 
Gig.    Io  l'obliai. 
Cip,     Un  compenso  io  vi  devo. 
Gig,     Da  un  magnanimo  cor  tutto  ricevo. 
Cip,     Vi  vo' dar  una  moglie;  e  quel  ch'è  meglio 

Giovane,  belja,  e  ch'ha  una  buona  dote. 

La  prenderete  l 
Gig.    Oh  certo; 

Se  questo  é  piacer  vostro. 
Cip,     E  non  vorreste 

Saper  chi  ella  sia  l 
G  'g*    Ella  a  voi  piacque,  e  a  me  non  piaceri  a? 
Cip,     Pur  veder  la  dovete;  in  quelle  stanze 

Per  pochi  istanti  entrate. 
Gig,    Oh  Ciel! 
Cip,     Che  avete  l 

Gig,    Non  so; gli  sguardi...  il  delizioso  tratto... 
Ah  d*avere  mi  sembra 
Tutto  quant'il  Vesuvio  entro  le  membra. 
Oh  che  manina  tenera  ! 
Di  latte  par  formata  i 


36  ATTO 

Che  pelle  delicata. 

Che  grazia  ,  che  beltàL 

Amore,  Amore,  ajutarrJf 

Io  ridurrommi  in  cenere, 

Se  la  mia  nuova  Venere 

Tante  bellezze  avrà. 

Queste  pupille 

Sono  un  incanto  ; 

Se  ancor  un  poco 

Vi  resto  accanto 

Io  mando  al  diavolo 

La  civiltà.  parte 

SCENA  VI. 


Ciprigna  ,  poi  Lelio, 

Cip.     Fu  eccellente  il  pensiero, 
Alfin  é  un  cavaliere, 
Non  mi  posso  lagnar.  Ma  viene  Lelio, 
II  geloso  sospetto  a  lui  si  tolga , 
Conte. 

Lei,     Signora  :  il  titolo  di  Conte  ... 
Cip.     Vi  conviene  ,  tenete  ,  ecco  il  diploma 
Della  nostra  Contea  di  Valleoscura, 

10  ve  ne  fo  padrone , 

E  insieme  vi  dichiaro  mio  campione. 
LeL     Ma  come  l  Ah  non  vorrei ... 

11  marito...  i  tìghastri...  la  Città... 
Cip,     Dirà  quel  che  vorrà  ...  Nulla ,  credete, 

Nulla  v'é  da  temer  ;  in  questa  casa 

-La  padrona  son  io 

Unica  ed  assoluta , 

E  dovranno  obbedire  al  voler  mie. 


SECONDO  37 
Lei.     Signora  ,  dispensatemi  ..V 

Io. ..non  ho  tanto  merito. 
Cip.     Voi  meritate  molto ,  e  senza  questo 

Ve  ne  fa  degno  la  mia  étima. 
LeL     (1^1  vero 

E'  un  belForigìnale  ,  contentiamola  , 

Vediam  dove  finisce  questa  scena.) 

Benché  io  fo  con  pena , 

Signora,  io  pure  accetto 

L'offerta  generosa. 
Cip,     Signor  Conte  ^ 

Cosi  voi  mi  piacete;  eccovi  ancora 

Gemme  abbastanza  ,  un  Cavaliere 

A  una  Dama  dev'esser  obbediente. 
LeL     Io  conosco  al  presente 

Che  il  bel  sesso  è  capace 

Di  un  cor  sublime,  candido,  e  garbato. 
Cip,     E  che  !  ne  avete  forse  dubitato  l 

Povere  donne  i  Ecco  qual  è  lo  stile  , 

Ecco  come  si  pensa 

Dagl'uomini  di  noi!  vantan  col  labbro 

Tenerezza  ed  amore, 

Enutronoil  disprezzo  in  mezzo  al  core,. 

Imparate  ,  imparate 

Voi  del  sesso  gentile 

Indiscreti  tiranni 

A  giudicar  di  noi:  vostri  gl'inganni, 

Nostre  son  le  querele  ; 

Noi  sulla  bocca  il  mele , 

E  solo  avete  voi  gl'insulti  e  l'onte  ; 

Noi  fedeltà  nel  cor,  voi  solo  in  fronte. 
La  donna  ha  bello  il  core 
Come  ha  leggiadro  il  viso. 
Col  labbro  invita  il  riso  , 
Cogl'occhi  inspira  amor. 
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ATTO  ^ 


tsàh. 

CU. 

Boti. 


Lei 
Ben. 

Lei 

Bon. 
Lei. 


Val 


Felice  chi  l'adora ' 

Felice  chi  le  créde , 

Pietà  costanza  e  fede 

In  lei  si  trova  ognor* 
E  quando  finge  ancora 

Un  piccolo  dispetto  , 

E'  per  provar  l'affetto 

D'un  tenero  amator. 
Ciprigna  parte ,  è  nelVetitrare  s'incontra 
con  Bonario^  Isabella^  Valerio^  eLelio; 
bruscamente  li  separa^  e  passa  liei  mené 
di  loro. 


ino,  Isabella f  Valerio,  Cilia,  e  Lelio. 


Uh  che  donna  ! 
Oh  che  bestia  ! 
Oh  che  demonio  ! 
Ecco  i  frutti  talor  del  matrimonio, 
Poveri  maritati 
Imparate  ^  impafaté. 
Avete  inteso? 

Così  m'avesse  il  Diavolo  strappati 
Trenta  anni  pria  grorecchi. 
(  Un  tal  servizio 

Non  gl'avria  forse  fatto  far  giudizio.  ) 

Oh  donna  scellerata  ! 

Eh  non  avete 

Ancora  visto  tutto. 

Mirate. 

Cos'è  questo? 


SCENA  VII. 


SECONDO 


39. 


Bon,    Lo  stromento 

Della  nostra  contea  di  Valleoscura. 
LeL     Madama  me  ne  die  l'investitura  , 

A  chi  appartien  la  rendo ,  e  rendo 
insieme 

Queste  gemme  e  quest'oro. 
Boti,    Figli,  figli,  dal  piacer  io  mofo. 

Il  Ciel  vuol  consolarmi  ;  amati  figli 

II  tutto  dividetevi  tra  voi , 

Io  non  avea  più  nulla.  A  quella  indegna 

Donazion  di  tutto  io  fatto  aveva. 

Vi  raccomando ,  ah  si!  vi  raccomando 

E  Cilia  ,  e  Fiuta ,  e  tutta  la  famiglia: 

Voi  siate  pur  suo  sposo , 

Datevi  or  qui  la  mano, 
•  Io  più  non  arrossisco:  ella  ha  una  dote, 

Ella  é  una  buona  figlia , 

Quanto ,  quanto  alla  madre  ella  asso- 


miglia ! 
Da  quel  visetto  amabile 
Più  bel  di  quel  di  Venera 
Quest'anima  sensibile 
Che  non  apprenderà  l 


Fra  tutto  Tuman  genere 
No  non  saria  possibile 
Trovar  in  quest'età. 
Son  gl'occhi  due  fornelli 
Vezzosi ,  ardenti ,  belli , 
E  in  lor  cucina  i  cori 
Quel  farfarel  d'Amor. 
La  bocca  è  un  giardinetto 
Di  rose  e  gelsomini , 


E  dentro  quel  bel  petto 


ATTO 

Vi  son  due  soffiettini  ^ 
DUe  suste  dell'affett© , 
Che  son  costanza  e  onon 
crini  son  catene  , 
Gl'accenti  son  sirene  , 
Le  ritondette  dita 
Son  ombra  e  calamita  ^ 
Che  tiran  dove  vogliono 
I  poveri  amator. 
Ma  quel ,  che  più  mi  piace , 
Io  non  Io  dico  ancor. 


SCENA  VIIL 

Gabinetto  con  sedie ,  e  scrittojo. 

Ciprigna  f  che  va  allo  scrittojo ,  e  fa  la  coperta 
ad  una  lettera ,  poi  esce  un  lacche» 

Jl  mio  lacchè?  „A  Don  Giglio Ribaldini 
Al  caffé  dei  ciarloni.,,  Impareranno 
A  conoscer  Ciprigna;  oh  scellerati! 
In  quante  vie  cercavan  d'ingannarmi. 

esce  il  lacche 
Ecco  il  lacchè  :  ti  accosta , 
Porta  quel  foglio,  e  attendi  la  risposta. 
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SCENA  IX. 

Fiuta  ricchissimamente  vestito  all'orientale 
con  seguito  di  schiavi ,  che  portano  presenti  j 
e  detta. 

Fiut.       D  ov'è  l  dov'è  ?  dov'è 
L'Elena  deiritalìa , 
Del  secol  la  Fenice , 
La  Venere  di  Napoli  l 
Veggiam  ,  se  il  ver  si  dice; 
Dov'è  l  dov'è  ì  doVè  l 
Numi ,  non  erro,  è  dessa  :  ah  quali  graziél 
Qual  brio!  qual  avvenenzal 
Cip.     Signor.,.,  poss'io  saper?  .... 
Fiat.    Irco  Berlico 

E'  il  nome  mio:  nipote 
D'Alibec  ,  scanderbee  ,  saiamelec  , 
Generale  dell'armi ,  e  Ambasciatore 
Della  bella  Cineida 
Nella  vastissima  Isola  Almerina 
Scelta  da  noi  per  sua  beltà  Regina. 
Cip.     E/qtial  felice  incontro  l 
Fiut.    A  queste  sponde 

Curiosità  mi  trasse  ; 
Voi ,  la  vostra  beltà  nota  per  fama 
Da  borea  ad  austro ,  e  dal  mar  nero 
al  verde 

N'è  la  bella  cagion  i  licenza  chiesi 

Dalla  Sovrana  mia  , 

Un  bastimento  armai , 

Ed  a  Napoli  giunto 

Non  sce$i  no,  precipitai  di  nave 


4*  f^TTO:. 

Per  volar  a  narrarvi , 

Per  vedervi  ,  servirvi ,  ed  adorarvi. 
Cip.    Signor  Irco  Berlico...  (io  son  confusa.) 
Fìut*    (E'  incantata  ,  la  veggio.) 
^      Quel  tributo  ,  madama  , 

Della  mia  riverenza 

Piacciavi  d^accettar. 
Cip.    Ohquanti  incòmodi!  le  piaccia  di  sedere 
dove  giace 

Quest'Isola  sì  rara. 
Fiut.    A  piò  del  tauro 

Tra  l'artico ,  e  l'antartico 

Alla  vergine  in  centro,  accanto  all'orsa, 

E  perpendicolare  al  capricorno. 
Cip.     E  vi  si  va  ?  * 
Fiat.    In  un,  anno,  un  mese^  e  un  giorn^. 
Cip,     E  regnavi  una  donna? 
Fiut.    Regna  ognor  la  più  bella 

Finché  un'altra  si  trova 

Ch'è  più  bella  di  quella. 
Cip,     Ed  i  giudici  l 
Fiut  Sono 

Quaranta  leggìadriassimi  donzelli  \ 

Giudican  essi ,  altri  opporriansi  invano^ 

Che  sol  risiede  irr  lei  poter  sovrano. 
Cip.     Belle  usanze!  - 
Fiut.    (Le  piace.)  Ah  se  madama' 

In  queir I$ola  fosse. 

Con  quel  viso ,  quegrocchi ,  e  quelle 
grazie 

Di  significantissima  beltà 
Vi  regnerìa  per  una  lunga  età! 
Cip.    Come  ? 


SÉCÓNtìÓ  4S 

Fiat    Nel  nostro  regno 

V'é  stato  ùn  grand' ingegno  j 
E  gli  si  die  una  polve  , 
Che  se  donna  la  pon  entro  un'orecchia^ 
Non  more  mai ,  né  mai  diventa  vecchia, 
Cip,^    Oh  che  polvere  rata!  1 

Udite,  signor  Irco,  se  noii  fosse 
Si  lontana  quéJst* Isola...» 
Fiut.    Lontana  !  oh  Dei  !  sé  madamina  vuol© 
La  mia  nave  onorar  del  viso  adorno , 
Le  parrà  d'arrivare  in  men  d'un  giorno. 
Vedrete  che  allegria  , 
Che  bellà  compagnia , 
Che  suoni,  balli  e  canti. 
Che  incanti  ,  che  beltà  ! 
Un  Elisetto  in  piccolo 
Quei  regno  a  voi  parrà, 
Cip\        Berlico  mio ,  tacete  , 

Nell'alma  mi  mettete 
Un  moto ,  un  foco ,  un  estra 
Che  brulicar  mi  fa. 
Berlico  amabilissimo , 
Tacete  per  pietà. 
Fiat,       E  giunta  in  Almerina 

Sarete  voi  regina* 
Cip,        Mio  caro  Generale 

Tacete  ,  o  liii  vien  ntale'. 
Fiut,       Là  non  s'invecchia  mai. 
Cip,        TaQete  ,  ho  inteso  assai. 
Fiut.       E  in  man  lo  scettro  avrete 

Per  Una  lunga  età. 
Cip,        Verrò,  verrò ,  tacete  ,  ^ 

Tacete  per  pietà. 
Fiut,    Ebben,  siete  decida? 
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Cip,     Prontissima  ,  fissate  la  parteitóa. 
Fiat.    Le  vostre  robe  intanto 

Potrete  preparar. 
Cip,     Fluorite  già  sono  , 

Meditavo  un  viaggio 

Da  farsi  in  pochi  di^  gioje  b  denari, 

Abiti  ed  ornamenti 

Chiusi  in  varj  bauli 

Son  in  camera  mia. 
Fiat.    Tanto  meglio ,  signora  > 
,    .  (  Il  vento  é  già  propizio,  il  mar  tran- 
quillo , 

E  per  partir  di  qua 

Comandi  pur  vostra  Maestà, 
Cip,     Sono  agli  ordini  vostri  ^ 

Per<  evitar  le  ciarle 

Di  nptte  partirem  :  i  miei  bauli 

Il  mio  scrigno,  le  gioje,  ed  i  denari,... 
FÌMt,    Dodeci  marinari 

Del  bastimento  mio 

A  prendergli  verranno  , 

Voi  le  chiavi  tenete. 
Cip,     Passata  mezza  notte  ^ 

Dal  giardino  soletta  io  sortirò. 
fiut.    Ed  io  co'miei  colà  vi  attenderò, 

.  parte  col  suo  seguita 

SOENA\X. 

Ciprigna  sola,  ,  ' 

Oh  che  gip] a,  oh  che  gusto  1 

Ah  si  potea  pensar  che  una  gran  sorte 

Era  a  me  destinata  ! 


SECONDO 
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Ma  regnar  poi  l  no  non  l'avrei  pensata. 
Eccomi  a  un  colpo  solo 
Vendicata  di  Lelio  e  di  Valer/o, 
Di  Bonario,  e  dì  tutti.  Isabellina 
In  un  ritiro  io  caccierò  ^  colei 
Non  é  pur  degna  degli  avanzi  miei. 
Eccomi  alfin  al  colmo 
Dell'ultima  grandez:?;a  ,  questo  trono 
Non  di  fortuna,  è  del  mio  merto  un 
dono. 

Nel  cor  mi  sento  un  giubbilo 
Un  foco ,  un  moto,  un  palpito 
Che  non  saprei  spiegar. 

D'esser  mi  par  Regina  , 
Di  comandar  mi  par^ 
Felice  l'Almerina 
Che  mi  vedrà  regnar  !  parte 


Gig,    5,  V  erso  un'ora  di  notte 

legge  un  higUetto 
„  Alla  porta  verrete  del  giardino  j 
5,  In  un  legno  di  posta, 
5,  Là  darovvi  Isabella  j  vostra  cura 

Sarà  condurla  in  Roma  in  un  ritiro j 
5,  Le  spese  io  pagherò;  ducente  scudi 
„  Vi  saranno  per  voi.  ^Ciprigna  Alcud?* 
Buono  ,  buono  per  Bacco! 
Bm,     (  Cosa  legge 

Con  sì  grandi,  trasporti  !  ) 


SCENiA^  XI. 


Don  Giglio y  Bonario  ,  indi  Cilia, 


46  CATTO 
Ipjh     (  Addate .  avanti ,. 

È  lasciate  a  me  fare.) 
Son^    Servo  umilissimo. 
Gìg„    .^adro.p.  strepitosissimo. 
Bon,,    iLe  fo,  uaa  riv/erenzg  profondissima. 
G,ig^     M'incìwoa  vostraSignorialJJustrissima, 
CiY,     Bravo  ,  signor  Don  Ciglio  , 

Bigli^^ttiui  amorosi, 
j^/g.    Certo  ,  CfìXto,     alia  strappa  il  foglio 
dalle  mani  di  D,  Giglio 
Colpetto  di  PJuton  ! 
Da^mmi  quel  foglio. 
iCil.     l^on  voglio  darvi  nulla. 
Gig.     Non  farmi  andar  in  collera,  fanciulla. 
CiL     Ah  ,  ah  5  ;ah  ,  ah  ! 
j^ort.    (  Che  furba  malandrina  !  ) 
dig*     Damelo.   CHia  si  ritira  dietro  a  Bonario, 
e  gli  mette  il  foglio  in  tasca;  leva  dal 
grembiale  una  carta  ^  e  la  dà  a  D.  Gig. 
quale  la  ripone  sen7a  guardarla, 

CU.  Nò.    .  ^. . .  '     '  . /  ; 

£ig.  Su 

CU.  No. 

Bon.,  Dagliela^  te  no  prego. 

City  Oh  nulla  a  tanto  intercessor  io  nego,/?. 

Cig»  Colei  mi  sembra  molto;  impertinente; 

Voglia  SQdddsfazioae. 

Bom»  >E  da  chi  ?  mio  padrone  1 

Gig.  Da  lei,  da  voi^  da  tutta  la  famiglia  : 

Così  si  deve  un  cavaliex  trattare  ? 

fon.  (Che  non  ha  da  mangiare.) 

Gig.  A  Don  Giglio  si  fa  simile  azione  ? 

Bon.  (  A  un  zerbino  scroccone.)  • 

Gig.  Noa  matterò  più  fjede  in  vostra. 
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Bon.    Vada,  ch'io  già  le  do  piena  licenza* 

Gig,     Io  mi  farò  ragione. 

Bon,    Abbia  pazienza.  ^ 
a  2  la  questo  secolo  così  va  il  mond<^j  - 
Da  Se  ciascuno  ragion  si  fa, 
E  spesso ,  spesso  pare  il  più  tondo 
Quel  saggio  stesso,  che  tutto  sa. 

Bon,     Può  partire  di  qua  o  di  là  , 
Vada  pure  di  qua  o  di  li* 

Gig*     Posso  andare  da  qui  o  da  li , 
Andrò  certo  di  qua  e  di  là. 

SCENA  XII. 

3onarlo  ,  indi  Valerio ,  e  Cilia  , 
Lelio  y  ed  Isabella. 

Bon,    Xjeggiam.        cava  di  ta^a  il  faglio 
che  CU.  gli  ha  posto» 

Ah  sceleratil 

Si  può  sentir  di  peggio?  la  mia  figlia 

Trattar  cosi!  in  un  ritiro  ?  Cielo! 

Senza  il  consenso  mio  ?  Cilia,  Vale liél 
Val.    Signor  padre,  ch'avete  f 
Isab»    Siete  molto  affannato, 
Lei,     Che  cosa  v'é  di  nuovo  i 
CiL     Cos'è  signor  padrone  ! 
Bon.    Son  fuor  di  me  stesso ,  soa  traditoli 

Vogliono  assassinar  la  mia  famiglia  , 

La  mia  povera  figlia. 

Oh.  moglie  indegiu  ! 
f^al.     Ma  cos'è  ? 
£on.  Tenete. 

L'ultima  ìrU  sventura  ecco  leggete. 

dà  il  foglio  a  Lelio 
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h'ab.    loì  còme  ? 

Leh     Tanto  meglio. 

CiL  Scherzate. 

Lei,     Tanto  meglio, 

Isab.    Cosa  farete  voi  l 

LeU     Non  dubitate  , 

Fingete  intanto,  alla  matrigna  in  faccia 
Giostratevi  obbediente,  e  non  temete. 

Isab.    Ah  mi  palpita  il  cor. 

LeL     Sulla  mia  fede 

Io  vi  giuro  ,  mio  bene 

Che  quest'ultimo  colpo  inaspettato 

Gioverà  per  finir  le  nostre  pene.  p. 

SCENA  XIII. 
Bonario  ,  Valerio ,  e  Cilia. 

Val.     Che  intesi!  a  D.  Giglio  nelle  mani 

Dar  mia  sorella?  che  imprudenza! 
Cìh     A  un  sciocco 

Avventurier  spiantato. 
Bon.    Figlio ,  meschino  me  son  disperato! 
VaU     Signor  padre  acquietatevi;  tra  poco 

Sarà  tutto  in  buon  ordine  ridotto. 
CiU     Caro  signor  padrone  , 

Aggiusteremo  tutto. 
Bon.    Almen  lo  spero. 

Questo  sarebbe  im  colpo  troppo  fiero. 

par  fono. 


SECONDO 


SCENA  XIV. 
Notte 

Cielo  stellato  con  luna:  a  destra  casa  di 
Bonario  con  porta  praticabile  .  accantò 
alla  casa  muro  di  giardino  con  porta  nel 
fondo. 

Giglio  involto  in  un  mantello  che  passeggia, 
Lelio  eoa  un  Lacche^  indi  Ciprigna  y 
poi  Isabella. 

Gig.    Son  qui  solo,  quasi  ho  paura  ; 

Non  so  ben  s'è  l'ora  o  no> 

Ver  la  porta  a  dirittura 

Ad  attender  mi  porrò. 
Leh     Vo*  veder...  or  suona  un'ora. 
Gig.     Sento  gente ,  io  qui  m'ascondo. 
Lei     Stride  l'uscio...  eh...  eh... 
Cig.  Signora. 
Cip.     Siete  voi? 
G/g.    Son  io. 
Cip^    Verrò.  . 

LeL     Tu  la  destra  ,  io  l'altra  prendo , 
Indi  levagli  il  mantello. 

Gig.  Ladri. 

LeL    Taci ,  o  ti  flagello. 

Tu  qui  resta,  io  là  men  vo. 

Cip»    Vedo  ben  ,  che  saggia  siete, 

conducendo  per  mano  Isabella 

Cig.    Qual  tremor  oh  Dio  mi  pigliai 

Cip.    Siete  quii 

4 


ÒQ.  ATTO 
LeL    Qui  son. 
Cip.     Tenete  ; 

Qui  la  borsa ,  e  qui  la  figlia: 
LeL     Mille  grazie  del  favor. 

Lelio  prende  Isabella  ,  e  s* allontana 
a  3  Ah  ch'io  sento  in  tal  momento 
tormento 
Una  spezie  di  contento 
spavento 
Che  non  ho  provato  ancor. 

partono  Cip,  e  Gig. 

SCENA  XV. 

Isabella ,  e  Lelio. 

Isab.    M  io  caro  Lelio, 
Lei,     Anima  mia. 
Isdb,    Mia  vita, 

Il  Ciel  ci  vuol  felici. 
LeL     II  barbaro  disegno 

Della  crudel  Inatrigna  imperiosa 

Lode  al  Ciel  andò  a  vuoto. 
Isab,    Segua  pur  ciò  che  vuole,  or  tu  sei  mio, 

Non  ho  più  che  temer» 
LeL     Sì  mia  tu  sei  , 

Consoliamoci  o  cara. 
Isab,    Ah  sol  vorrei 

Che  il  mio  povero  padre 

Gustar  potesse  anch'egU 

Di  mia  felicità* 
LeL^    Il  Ciel 

Avrà  cura  del  resto. 

Non  rattristiamo,  o  cara^^  •  ; 


SECONDO  6i 
Cosi  lieti  momenti 
Con  funesti  pensieri. 
In  pochi  giorni 
Tu  mia  sposa  Sarai, 
Io  tuo  sposo  sarò:  nuovi  contrasti 
Non  ci  saran  ,  lo  spero. 
Ma  intanto  per  pietà  del  mio  timore 
Serena  i  lumi ,  e  rassicura  il  core. 

Rendi ,  o  cara ,  ai  vaghi  rai 

Quel  seren ,  che  m'innamora , 

Fa  che  splenda  urt  raggio  ancor» 

Dell'usata  tua  beltà. 
Ma  tu  fomenti  il  dubbio? 

Piangi  tuttóra  e  palpiti? 

S'accresce  il  tuo  dolor* 
Frena  l'ingiuste  lagrime, 

Credimi,  o  bella,  credimi; 

Spera  nel  Dio  d'amor. 

Isab,  e  Lei,  entrane  in  casa. 


SCENA  XVI. 

Bonario ,  e  Fiuta  compariscono  sulla  loggia, 
poi  Isabella  ,  e  Lelio  ,  indi  Valerio  , 
e  alia  ,  ed  in  fine  Ciprigna  , 
che  sorte  nel  giardino  . 

Bon,    Jiid  or  cosa  ho  da  far  ? 

Fiut,    Zitto  lasciatevi 

Regolare  da  me  j  pochi  momenti 
Ella  a  sortir  starà.  La  prima  scena 
E'  andata  a  meraviglia. 

Véh     Ritiriamoci  qui. 


02  ^  ATTO 

Leh     Non  starà  molto 

Ad  uscir  la  Regina. 
Fiuta  esce  nel  giardino  da  una  porta  ,  e  si 
mette    vicino  ad  altra  porta ,   che  pari^ 
menti  dalla  casa  conduce  al  giardino^ 
Bon,    S'apre  la  porta. 
LeL  Eccola, 
Val  Zitto. 

Cip,     Ehi  sigfior  generale  l 
Fiat,    Eccomi  a  voi. 
Cip.    Datemi  qua  la  mano. 
FiuU    Eccola  Maestà. 
Val,  Sparate, 

Lei,     Sparo.  spara  una  pistola» 

Bon, Cip. Giusto  Ciel  che  sparo  é  questo! 

Fiut  andiamo,  che  facciamo, 

^.  '    J  Che  diranno  ,  che  faranno^ 

T)^^*     \  Gualche  cosa  di  funesto 
Bon,      )  I  •  • 

J  lo  commcio  ar  presagir. 

Cip,     Qual  tremor  ho  per  le  membraf 

Bon,    La  sua  voce  udir  mi  sembrai 

Non  vorrei. 
CU, Lei, Non  dubitate  : 

Sparo  l'altra. 
Fah     Sì  sparate. 

Lelio  spara  V  altra  pistola. 
Cip, Bon,  Io  mi  sento  inorridir. 
Isa,CiU  Non  vi  state  a  sbigottir. 
FiuU    Voi  qui  state  ,  io  vado  intanto 
Qualche  cosa  a  discoprir. 
Siete  qui  l 
lascia  Ciprigna,  e  va  da  Valerio,  e  Lelio  » 
Val,     Qui  siam. 
Fiut,  Entriamo. 


SECONDO  5S 
a  3  Dentro  noi  Fuscio  chiudiamo , 

E  pian  pian  si  muova  il  passo, 

Che  non  possaci  sentir. 
Tatti  partono ,  e  resta  solo  Ciprigna.' 

vféne  piùggia. 
Cip.     Gente  più  qui  non  sento:  ' 

Che  turbine  ...  che  vento! 

Ehm  ...  ehm.  zi,  zi,  zi  zi 

Chi  sa  dov'ei  s'asconde: 

Ehm  ...  ehm^  nessun  risponde. 

Ehi  signor  Irco  ...  oh  Cielo! 

Pavento  qualche  intrico; 

Sento  una  man  di  gelo  ... 

Stelle  :  signor  Berlico 

Sola  a  quest'ora  ...  in  strada  ... 

Non  so. dove  io  men  vado: 

Trovassi  almen  la  porta. 

Ajuto  ,  ahimè  son  morta  ! 
Boa,    Non  posso  più  resistere  : 
/^a.Ci'/.Tacete  per  pietà  ; 
Cip     Ecco  la  porta  è  questa..  iatte, 
Bon.  Batte. 
Fiut.  Rispondete 

Chi  è  la.  '  piano  a  Bonario. 
Bon.  Chi  è  là  ì  fortissimo. 
Cip.     Tua  moglie. 

Fiut,    Moglie  non  ho  ,  va  via.      come  sopra. 
Bon.     Moglie  non  ho,  va  via. 
C/p,     Bonario,  anima  mia. 
Aprimi  per  pietà. 

servi  con  torcie  accese  sulla  loggia, 
a  6  Regina  in  Almerina 
Madama  ora  sarà  ^ 
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E  li  General  BerlicO 
Or  Fincoronerà. 

Cip.     Oh  qual  funesto  velo 

Cade  dagli  occhi  miei  : 
Vedo  ch'io  son  tradita 
Vedo  ch'io  son  punita, 
Nè  merito  pietà. 
Ecco  a'tuoi  piè  una  misera, 
Che  compassione  implora. 
Se  vuoi  ch'io  mora  ,  lascia 
Che  nel  tuo  seno  io  mora. 

Ben,     Apritele  ,  cospetto  , 

Oh  ch'io  mi  getto  là. 

^^-^^^'^'^  Apri  tele  ,  su  apritele, 

Lei,     Madama  siamo  qua* 

nel  giardino  con  servii  e  lum 
Fiat,    La  stanza  è  illuminata, 

La  marcia  è  preparata. 
6  Ed  or  la  gran  tempesta 
In  festa  finirà. 
Cip.  ^  L'affanno ,  ed  il  rossore 

'^/^j  )     Mancare  oh  Dio  J^^fa, 

SCENA   XVI  t 

Fiuta  dalla  loggia  ,  poi  Isabella ,  e  Lelio» 

Fiut.    Bravissimi,  va  bene, 

Voi  là  per  poco  entrate  , 
E  quando  il  padre  viene  , 
Chetissimi  restate  , 
E  voi  dall'  altra  parte 


SECONDO  65 
All'erta  vi  porrete  , 
E  subito  uscirete , 
Che  il  segno  si  darà. 
Isa.Lel.Gìk  salgono  le  scale  ; 

Mio  ben  andiam  per  là.  entrano^ 


SCENA  XVIII. 

Gabinetto. 

Ciprigna  ,  e  Bonario, 

Son,    A  me  vieni ,  o  gioja  bella. 
Cip.     Ah!  per  te  non  son  piix  quella* 
Bori.    Non  mi  far  la  smorfiosetta. 
Cip.     Vengo  sì ,  ...  ma  senti  ...  aspetta 
Bon.    Alza  gl'occhi  un  sol  momento. 
Cip.    Chi  può  dir  quello ,  che  sento  l 
Bon.    lo  lo  so  ,  tu  senti  adesso  ... 
Cip.    Tutto  quel  che  v'é  in  te  stesso. 
a  2  Sento  un  foco ,  un  moto  strano  , 

Che  dagrocchi ,  al  cor  mi  va. 
Ah  mio  ben  dammi  la  mano  , 

E  partiamo  un  po'  di  qua!  parlom^ 


ATT  a 


SCENA;  atTIMA 

Gran  sala  illuminata. 

Tutti  li  servi  in  gran  gala;  una  banda  di  stru^ 
menti  da  fiato  ;  quattro  marinari ,  che  portano 
bauli ,  altri  con  cassette  di  gioje  ec,  ;  Fiuta 
riirOrientdle  con  suo  seguito  ,  entrano  tutti 
a  suono  di  marcia ,  e  passano  davanti  a  Ci- 
prigna ^  poi  Isabella  y  e  Lelio;  indi  tutti. 


Cip,     iViisera  me  i  Berlico] 

Fiut,    Ecco  ,  signora  , 

Che  il  tutto  s'avverò  j  farvi  Regina 
Io  vi  promisi ,  il  siete  : 
Qviesta  è  la  reggia  vostra  , 
Questi  i  vostri  tesori  ;  avete  un  trono 
^Nel  suo  (verso Bonario)  nei  nostri  cori, 
E  se  vi  piace 

Corona  aver ,  ve  la  darà  la  pace  ; 

Ma  dispensar  le  grazie 

Dritto  é  sol  de'Sovrani.  Ecco  due  rei  : 

Vscìte^oheìsposìnu  fa  sortir  Lei.  ed  Isab. 
Cip.     Oh  figli  miei  1  gVabbraccia 
Fiut,    Or  esca  anche  Don  Giglio. 
VaL     Di  costui  che  farem  l 
Bon,    E'  un  scellerato  , 

Ma  tutto  in  questo  dì  va  perdonato. 
Fiut,    Or  la  scena  si  muta  , 

Più  Berlico  non  son,  eccomi  Fiuta. 

si  leva  il  turbante^  e  li  mustachi 
Cip,     Ciel ,  che  vedo  ! 


SECONDO  87 
Fiut    Al  piede  vostro 

Ór  mi  prostro ,  e  scusa  imploro  : 
V'ingannai ,  ma  fu  per  loro , 
ÌFu  per  voi ,  cui  deggio  affetto/. 
Riverenza  ,  amor  ,  rispetto  j 
D*un  amicò  ^  fido  servo 
Perdonate  al  vivo  amor» 
a  8  Di  piacer,  di  tenerezi^a 

Consolar  mi  sento  il  cor. 
Cip.     Quanto  mai  vi  deggio,  o  figli I 

Quanto  a  Fiuta,  e  quanto  a  voi! 

a  Bonario 

Bon,    A  cenare  andiamo  intanto , 
Parlerem  di  ciò  tra  noi. 

GiL        Dunque  a  lor  mi  raccomando» 
a  6     Vada  pur,  di  cor  la  mando. 

Cip,     Vada  ,  e  dica  a  tutti  quanti  : 
Ch'io  detesto  li  birbanti , 
Che  l'impero  io  rendo  al  sposo. 
Che  coll'aurea  obbedienza^ 
Con  rispetto  affettuoso , 
E  la  mutua  confidenza 
Vo'  emendar  gli  andati  error* 
Tutti 

Se  ogni  moglie  fosse  tale. 
Molti  furbi  starian  male  , 
Nelle  case  vi  saria 
La  concordia  e  il  buon  umor. 
E  le  liti  dei  mariti 
Darian  loco  airallegria 
E  alla  pace  ,  che  auguriamo 
A  sì  umani  spettator. 

Fine  del  Dramma» 
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